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Il Rio Altobeni fotografato dai ragazzi veronesi che sono in Bolivia

Nella notte dei tempi il gia-
guaro, dispotico padrone
del mondo, mosse guerra
agli insetti che non voleva-
no sottostare ai suoi ordi-
ni con un esercito di belve.
Ma gli insetti, con astuzia,
pazienza e intelligenza, ri-
scirono a resistere fino a
umiliare l’esercito del gia-
guaro. Così narra una anti-
ca favola Moseten che ci
racconta Ignacio, rappre-
sentante della comunità
indigena che ci ospita, ap-
poggiato alla porta della
chiesa dove alloggiamo. E
ci è sembrato che il valore
simbolico di questo rac-
conto vada ben al di là del-
la sua semplicità narrati-
va: rappresenta la sconfit-
ta dell’arroganza e la ri-
scossa degli umili, il leit-
motiv di questa avventu-
ra. Perché è un racconto
emblematico della filoso-
fia di vita di popoli come
quello Mosetenes, che ab-
biamo avuto l´occasione
di incontrare in questi
giorni lungo le sponde del
Rio Altobeni che scorre
nella foresta boliviana, pri-
ma di raggiungere il Rio
Amazonas. Siamo discesi
dai 4000 e passa metri di
La Paz e l’ambiente è com-
pletamente diverso. Dalle
fredde distese sterrate del-
l’altopiano siamo passati
alla rigogliosa selva alta,
preludio dell’Amazzonia.
Per capirci: da 0 a 30 gradi
in poco più di 150 chilome-
tri.

Qui sono sorte le sei co-
munità Moseten, tra le
quali quella di Santa Ana,
la più facilmente accessibi-
le, e quella di Muchane, la
più isolata seguendo il cor-
so del fiume. Quest’ultima
è sicuramente quella che
più ha mantenuto intatta
la cultura Moseten, risa-
lente al periodo pre-incai-
co, una cultura ancora
molto ricca nella musica
così come nella danza e nel-
la cucina. La tradizione
musicale, in particolare, è
l’aspetto che più ci ha col-
piti, quando don Ignacio,
figura di riferimento all’in-
terno della comunità, ci ha
presentato, suonandoli
per noi, alcuni degli stru-
menti tipici.

Proprio per preservare
e promuovere una tradi-
zione così antica, il Mlal
ha sviluppato in questi an-
ni alcuni progetti di coope-
razione allo sviluppo. Tra
gli obiettivi raggiunti, pro-
prio grazie a questo impe-
gno, il riconoscimento le-
gale della proprietà da par-
te dello Stato boliviano del-
le terre della comunità, e
la protezione del patrimo-
nio boschivo, e quindi del
legname pregiato, con
l’istituzione di una guar-
dia forestale Moseten. Pa-
trimonio boschivo costan-
temente minacciato dallo
sfruttamento selvaggio
delle imprese private.

Tra le preoccupazioni
del popolo Moseten, c’è na-
turalmente anche quello
meno concreto ma altret-
tanto prezioso, l’impegno
per la conservazione dei

caratteri più prettamente
culturali, caratteri che so-
no vissuti con grande orgo-
glio dalla comunità, e che
ci sono stati presentati fin
dal primo giorno. Tra que-
sti il fortissimo attacca-
mento alla terra, vista non
solo come mezzo produtti-
vo, ma anche come entità
dotata di vita, un terra ma-
dre da proteggere e rispet-
tare. Qui grande importan-
za è data anche alla figura
dell’anziano, in quanto de-
positario della conoscenza
e dei valori fondanti la co-
munità trasmessi di gene-
razione in generazione:
nulla a che fare con il ruo-
lo che egli occupa nelle no-
stre famiglie, in cui la tra-
dizione orale ha progressi-
vamente perso importan-
za.

Un po’ di delusione, vi-
sta anche la composizione
del nostro gruppo (nove a
quattro), si è registrata
quando alle nostre doman-
de sul ruolo della donna in
queste comunià, gli uomi-
ni ci hanno dato risposte
brevi e generiche, come se
non fosse un argomento de-
gno di interesse.

Questi e altri aspetti da
una parte ci hanno messo
di fronte alla distanza che
ci separa, dall’altra ci han-
no interessato, affascinato
e lasciato pieni di doman-
de sulla nostra realtà. Ma
davvero l’uomo in una so-
cietà individualista è più
libero? Più solo? Sicura-
mente è meno legato a ruo-
li prestabiliti, ma forse si
perde il senso della comu-
nità. A Muchane abbiamo
visto come gli elementi
fondanti della vita comuni-
taria siano il continuo con-
fronto sulle decisioni da
prendere e la collaborazio-
ne reciproca che lega in
maniera molto forte tra lo-
ro i membri della comuni-
tà. La collaborazione si tra-
duce infatti in un senso di
responsabilità comune
che è riuscito a coinvolge-
re anche noi nella promes-
sa di un nostro impegno
anche una volta tornati a
casa. Ed è con una promes-
sa, con tanti interrogativi
e mille emozioni che ci la-
sciamo alle spalle un mon-
do nuovo, un mondo appe-
na intravisto.

Domani ci aspetta un al-
tro mondo ancora: gli alti-
piani del Lago Titicaca e
poi Potosì.

Idodicistudentivero-
nesi del campo di
soldarietà in Bolivia

L’incendioècostatocaro
Chiusol’ospedaleMagalini,150donazioniinmeno

«Oltrevini», una delle
più importanti rasse-
gne del settore vinicolo,
ospiterà anche la mo-
stra «L'Italia dell'
enosolidarietà» e darà il
varo al primo corso per
ipo e non vedenti «Ascol-
ta il vino». Un corso di
degustazione per non ve-
denti che si prefigge di
rendere accessibile e
far diventare una gioia
per tutti la cultura del vi-
no e che precede di qual-
che settimana un'analo-
ga iniziativa in pro-
gramma a Verona al-
l’istituto alberghiero
Angelo Berti di Chievo
grazie alla sezione del-
l’Unione italiana ciechi
della nostra città e alla
collaborazione dell’O-
nav e dell'azienda agri-
cola di Casaleone Villa
Caplêt.

Solidarietà e
disabilità si intrecciano
nella mostra «L'Italia
dell'enosolidarietà» di
Casteggio con la presen-
tazione delle bottiglie
con etichette in Braille
realizzate e ideate dall'
azienda Villa Caplêt. Si
tratta di etichette parti-
colari studiate in colla-
borazione con l'Unione
italiana ciechi di Vero-
na per le bottiglie di Soa-
ve e Valpolicella Doc
che saranno poi messe
in vendita in tutta Italia
nei negozi Crai, catena
di supermecrati che ha
deciso di collegarsi al
progetto, inserendole
nella sua nuova «Canti-
na». Parte del ricavato
della vendita di ogni bot-
tiglia andrà all'Unione
italiana ciechi di Vero-
na per la realizzazione
di un centro di consulen-
za gratuita per la pre-
venzione della cecità.

È un'idea del presiden-

te dell'Unione italiana
ciechi di Verona, Mauri-
zio Mariotto, che sta per
concretizzarsi grazie al
sostegno e al contributo
dell'azienda Villa
Caplêt dei fratelli Ram-
belli e dal ricavato della
festa sull'aia organizza-
ta nel mese di giugno
dall'associazione il
Ghetto di San Massimo
che ha già donato all'
Unione 2.500 euro. «È da
tempo che volevamo rea-
lizzare presso la nostra
associazione un centro
dotato di macchinari
adeguati per visite oculi-
stiche con specialisti
per la prevenzione alla
cecità», spiega Mariot-
to, «un centro al quale
potranno rivolgersi gra-
tuitamente tutti i citta-
dini. Un sogno che sta
per realizzarsi grazie ap-
punto alla sensibilità
dell'azienda agricola
Villa Claplet che hanno

ideato e realizzato l'eti-
chetta in Braille per
non vedenti da porre sul-
le loro bottiglie. Una par-
te del ricavato della ven-
dita del vino finanzierà
il nostro progetto - ambi-
zioso, se vogliamo - che
ha trovato anche la pre-
ziosa e insostituibile col-
laborazione del profes-
sor Luciano Bonomi. Ci
ha dato infatti la sua di-
sponibilità per le visite
oculistiche».

«Nell'anno della
disabilità», spiega Gui-
do Rambelli, «abbiamo
voluto essere presenti
anche a Casteggio con le
nostre bottiglie con le
etichette in Braille dedi-
cate ai non vedenti. Non
potevamo mancare a
questa grande manife-
stazione vinicola che
quest'anno si svolge nel
segno dell'
enosolidarietà».

Luciano Purgato

Ma di acqua sotto i ponti
ne è dovuta passare molta
prima di poter vedere con-
cretizzato il sogno. «Ci sia-
mo affidati a un’associa-
zione del Trentino - Amici
Trentini - con la quale ab-
biamo cominciato un cam-
mino che ci ha portato a
conoscere Andrea e a far-
lo diventare nostro fi-
glio», raccontano Cinzia e
Cesare. «L’associazione
ci ha aiutato prima di tut-
to a capire noi stessi e in
secondo luogo a come vi-
vere con il nostro futuro
bimbo. Amici Trentini ci
era stata segnalata da una
collega di lavoro e il Paese
dove è stato trovato An-
drea è stato scelto sempre
dai membri stessi dell’as-
sociazione. Noi abbiamo
espresso solo il desiderio
che il bambino non fosse
superiore a una certa
età».

In Nepal ci sono tante
caste e razze: quella di An-
drea è la casta dei Cetri,
cioè dei soldati. Il Nepal è
prima di tutto un Paese po-
vero ma ricco cultural-
mente, con feste quotidia-
ne: è ricco di vita, rispetto-
so dell’altro e delle sue tra-
dizioni.

Andrea era stato abban-
donato sulle strade di Ka-
thmandu, la capitale, luo-
go che rappresenta l’epi-
centro della modernizza-
zione. Era il giugno dello
scorso anno (aveva 3 anni
e dieci mesi) e nel giro di
un paio di giorni era poi
stato «salvato» dalla poli-
zia del luogo e portato in
un orfanatrofio della stes-
sa città.

«A Kathmandu ci sono
ben 40 istituti che raccol-
gono i bambini abbando-
nati», spiega Cesare Placa-
nica. «Ospitano al loro in-
terno dai 300 ai 400 bambi-
ni. La situazione è comun-
que sotto controllo da par-
te dell’autorità del luogo e
l’associazione Amici
Trentini è riuscita a se-
guirci in modo egregio an-
che a 14.000 chilometri

dalla nostra città. In prati-
ca le coppie italiane e ve-
ronesi che vanno in Nepal
per adottare un bimbo
vengono sempre seguite
dagli associati trentini e
dalle famiglie che sono
già presenti in quel luo-
go».

Andrea è stato ospite
dell’orfanatrofio per una
decina di mesi e poi la fa-
miglia Placanica lo ha pre-
levato. «Ma non lo abbia-
mo scelto noi», dice Cin-
zia. «Quando siamo giun-
ti a Kathmandu nell’orfa-
natrofio, dopo che mio ma-
rito aveva firmato un sac-
co di carte per la documen-
tazione necessaria anche
per l’espatrio, i responsa-
bili dell’istituto ci hanno
portato nel parco dove vi
erano i bimbi e ci hanno
indicato il nostro Andrea
che all’epoca aveva nome
Aroun Cetri. Per noi è sta-
ta la fine di un incubo e
l’inizio anche di una nuo-
va vita. Ricordo che du-
rante questo periodo sa-
crificammo anche il lavo-
ro e lo studio professiona-
le pur di portare a casa
Aroun, il nostro piccolo
angelo».

Aroun-Andrea è stato
poi battezzato e ora fre-
quenta la scuola materna
Gressner di via Provolo a
Verona.

Ma la situazione in Ne-
pal com’è? Cinzia sottoli-
nea che accanto alla mise-
ria che regna si deve evi-
denziare che la figura del-
la donna in Nepal è anco-
ra sottovalutata, anche se
la situazione va sempre
più migliorando e, come
hanno indicato recenti
studi, ci si è trovato di
fronte anche a gesti clamo-
rosi compiuti nel corso di
cerimonie importanti co-
me matrimoni o funerali,
che hanno assunto il ca-
rattere di una sfida simbo-
lica alle gerarchie e ai va-
lori tradizionali che nor-
malmente relegano la don-
na al gradino più basso
della scala sociale.

Il più eclatante di tutti è
il caso di una figlia che ha
acceso la pira della pro-
pria madre, infrangendo
così un tabù secolare che
di fatto esclude le donne
dall’officio dei riti fune-
bri, da sempre privilegio
riservato ai maschi della
famiglia.

Claudio Girardi

È partita da Fumane sei anni fa,
infermiera professionale, all’epo-
ca trentatreenne. Dopo il diploma,
Luigia Gottoli, di Cavalo di Fuma-
ne, aveva lavorato all’ospedale di
Caprino, nel reparto di psichia-
tria. Ad anni alterni saltava le fe-
rie, per accumulare più giorni pos-
sibili e poi viaggiare prima come
turista, in Australia, in Bolivia,
poi come volontaria in Perù, in
Brasile.

Alla fine ha deciso di stabilirsi
proprio qui, dove padre Taddeo,
Pietro Gabrieli, 74 anni, un padre
capuccino, è stato ammazzato do-
menica scorsa. Il religioso aveva
fondato la comunità di Impera-
triz, nel Nordest del Brasile, nello
stato di Maranhao. Padre Taddeo,
che veniva chiamato «il prete con
la tuta» per il suo abbigliamento e
la sua operosità, è stato assassina-
to con due coltellate da un uomo,
con precedenti penali probabil-
mente su commissione. Tempo ad-

dietro infatti il frate aveva tratta-
to con fermezza un tossicodipen-
dente che lui stesso aveva aiutato
a uscire dalla tossicodipenenza,
sorpreso a rubare in comunità. Il
giovane, poi fermato dalla polizia,
avrebbe assoldato il killer perché
s’era offeso dall’atteggiamento del
frate.

«Mia figlia ha telefonato dome-
nica per dirci della morte del pa-
dre», dice Maria Rosa Besi Gotto-
li, che in paese chiamano tutti Ro-
setta, mamma di Luigia, «ma lo ha
comunicato alla sorella gemella
che poi me lo ha riferito. Lei non
vuole che noi stiamo in pensiero.
Non dice nemmeno quando torna
in Italia. E lo fa una volta l’anno.
Si presenta a casa e basta. Aveva-
mo conosciuto padre Taddeo per-
ché era stato da noi un paio di vol-
te: la sua morte ci ha molto addolo-
rato. Ho chiesto a mia figlia cosa
farà adesso, ma ha detto che spera
di poter continuare a lavorare là.

Padre Taddeo aveva messo in pie-
di la comunità e una seconda era
in fase di realizzazione adesso.
Mia figlia dice che le persone deb-
bono continuare a lavorare, ma
debbono essere le persone del po-
sto ad aiutare e partecipare, altri-
menti non ha senso».

Luigia chiama casa una volta la
settimana e racconta del lavoro,
delle preoccupazioni e delle novi-
tà che alle volte sono positive, in
mezzo a tanta miseria. La sua pros-
sima visita a casa era prevista per
la metà di agosto, ma dopo la trage-
dia non è certo che l’infermiera
possa abbandonare la comunità.

«Padre Taddeo non avrebbe do-
vuto uscire da solo, al sabato sera
per recarsi a celebrare una mes-
sa», ha detto Luigia, «ma non c’era
alcun giovane che potesse accom-
pagnarlo. Così si è avviato da solo.
Sapeva che correva dei rischi, ma
non si può lavorare se ci si fa pren-
dere dalla paura». (a.v.)

Le associazioni dei donatori di san-
gue e l’Admorer (Associazione dona-
toridi midollo osseo e ricerca) scendo-
no in campo: in estate le scorte di san-
gue si riducono della metà e c’è quin-
di maggiore bisogno di incrementar-
le. Insieme rivolgono dunque un ap-
pello a compiere un gesto di amore
prima di partire per le ferie.

«Lescorte di questoprezioso compo-
nente umano si riducono nei mesi di
luglio ed agosto fino al 50 per cento»,
spiegano. «Per questo, prima di parti-
reper le vacanze, noi, associazioni ve-
ronesi dei donatori volontari, sugge-
riamo di andare a donare il sangue.
Sicuramente inizieremo le ferie in
modo diverso ed utile».

«In questi mesi, in molte città e re-
gioni italiane, si arriva a una carenza
anche drammatica», prosegue l’ap-
pello di Avis, Fidas, Asfa, Gruppo do-
natori Enel e Admoer. «In questi peri-
odimancano l’albumina, i globuliros-
si e gli altri componenti del sangue,
tutti molto importanti per salvare
delle vite umane. In questo periodo
l’utilità della donazione è quindi par-
ticolarmente evidente, perché quanti

necessitano della terapiatrasfusiona-
le, come i politrasfusi, non possono
permettersi il lusso di concedersi le
ferie dalle proprie cure».

«In estate, inoltre, aumentano i
traumi da incidenti automobilistici e
gli interventi di pronto soccorso. Pro-
prio in questi giorni, nella nostra pro-
vincia, a seguito di tragici episodi, è
stato possibile effettuare dei multi
trapianti di organi», ricordano le as-
sociazioni. «È doveroso evidenziare
che tali trapianti si sono potuti realiz-
zare solo grazie al sangue volontaria-
mente donato dai numerosi donatori
periodici veronesi».

«Poichéc’è genteche fortunatamen-
te continua a vivere grazie al dono del
sangue», concludono Avis, Fidas,
Asfa, Gruppo Enel e Admoer, «siamo
disponibili per qualsiasi chiarimen-
to ai nostri recapiti telefonici e invi-
tiamo tutti i cittadini in buona salu-
te, dai 18 ai 65 anni e di peso superio-
re ai 50 chili, a essere previdenti: non
attendete il momento dell’emergenza
e passare dai Centri trasfusionali di
città e provincia per diventare dona-
tori volontari e periodici di sangue».

Ilsanguenonbastamai
Leassociazioni:«Primadipartireperleferie,donatene»

Nella foto d’archivio una campagna per la promozione del dono del sangue

Terminata la prima metà
dell’anno, all’interno del-
la Fidas, la Federazione
italiana associazioni do-
natori di sangue, è partito
un bilancio di verifica sul-
la situazione donatori e
donazioni, sui program-
mi e sugli impegni assun-
ti in occasione dell’assem-
blea che si è svolta il 6
aprile scorso alla Gran
Guardia e sulle strategie
per raggiungere tali tra-
guardi. Ne abbiamo parla-
to con Silvano Salvagno,
presidente della sezione
veronese della Fidas. In
quell’occasione infatti
Salvagno, di fronte alle 70
sezioni Fidas, aveva di-
chiarato che le associazio-
ni venete dei donatori ave-
vano aderito alla richie-
sta dell’assessorato alla
Sanità di un aumento del-
le donazioni del 2,8 per
cento. Ed è stato davvero
così anche per Fidas Vero-
na.

«La nostra associazio-
ne», spiega Salvagno, «ne-
gli ultimi quattro anni è

cresciuta di oltre il 15 per
cento con una punta nel
2002 del 6 per cento: que-
sto soprattutto grazie ad
un’intensa attività promo-
zionale e alla costanza e di-
sponibilità dei donatori.
Anche il 2003 è partito
molto bene, tanto che a
marzo eravamo esatta-
mente in linea con le pre-
visioni. Purtroppo però
sono poi accaduti due fat-
ti che hanno interrotto
questo trend negativo. E
cioè la chiusura dell’ospe-
dale di Villafranca, e quin-
di anche del centro di rac-
colta sangue, a seguito del-
l’incendio verificatosi i 23
marzo. Lo sconcerto dei
donatori per la perdita di

un servizio così importan-
te e una difficoltà oggetti-
va di trasporto per alcuni
di loro per recarsi al cen-
tro trasfusionale di Busso-
lengo hanno causato una
diminuzione quantificabi-
le negli ultimi tre mesi in
150 donazioni. Il secondo
fattore negativo è stata la
chiusura per alcuni gior-
ni del centro di raccolta di
Bovolone e Nogara per la
mancanza di personale
medico».

Difficile del resto per la
Fidas trovare una soluzio-
ne a questi problemi: in
particolare riguardo alla
temporanea chiusura di
Villafranca, l’associazio-
ne si è più volte confronta-

ta con i dirigenti delle se-
zioni interessate invitan-
doli ad intervenire tra i
donatori per spiegare i
motivi per cui non inter-
rompere la loro opera di
donazione: il bisogno di
sangue infatti rimane
sempre molto alto e, an-
che se quella di Verona è
una sezione che si distin-
gue per la generosità dei
donatori, riesce comun-
que difficile coprire le ri-
chieste.

«Proprio per questo»,
spiega ancora Salvagno,
«abbiamo intensificato la
nostra campagna nelle
scuole: quella della dona-
zione deve essere una cul-
tura trasmessa innanzi-
tutto ai giovani, che sono

la nostra principale risor-
sa. Lo scorso anno scola-
stico abbiamo visitato 78
scuole contattando oltre
4.000 ragazzi e 300 inse-
gnanti: numeri alti già di
per sé, ma ancora più si-
gnificativi se si pensa che
ciascun ragazzo ha alle
spalle una famiglia e dun-
que 4.000 studenti che co-
noscono la Fidas significa
4.000 famiglie che parlano
di donazione. Il nostro
obiettivo rimane proprio
di portare nelle case un’in-
formazione corretta, sfa-
tando paure e pregiudizi
in tema di donazione. D’al-
tra parte proprio il Grup-
po giovani costituisce il
fiore all’occhiello della Fi-
das. I giovani donatori

rappresentano il 24 per
cento degli 8.200 donatori
attivi e hanno dimostrato
una grande capacità orga-
nizzativa creando manife-
stazioni e momenti d’in-
contro di notevole richia-
mo. Sono stati presenti du-
rante l’anno al Palaghiac-
cio di Boscochiesanuova,
alla Straverona, nelle pi-
scine e nei parchi acquati-
ci, alle manifestazioni car-
nevalesche e nelle discote-
che; hanno collaborato
con l’Hellas Verona e con
la Canadiens pallavolo Ve-
rona».

Dunque tanti traguardi
già raggiunti, molto cam-
mino ancora da percorre-
re per la Fidas. Il cui presi-
dente ricorda un’ultima
novità. È uscito il primo
numero del giornalino as-
sociativo Noi donatori,
che è stato distribuito a
10.000 donatori: uno stru-
mento per far meglio cono-
scere la vivace realtà di
un’associazione di volon-
tariato e per aggiornare
sulle iniziative in corso.

Alessandra Galetto

Inluglioeagostolescortesiriduconodel50percento
Avis,Fidas,AsfaeGruppoEnellancianounappello

Prosegue il campo di solidarietà in Bolivia al quale
partecipano dodici studenti veronesi: hanno aderi-
to all’invitodel ProgettoMondo del Mlal (Movimen-
to laici America Latina) di trascorrere tre settima-
ne della loro estate al fianco di popolazioni che vi-
vono nella miseria. Al termine della seconda setti-
mana, i ragazzi ci raccontano la loro esperienza da
Sana Ana, nella foresta amazzonica.

Da0a30gradi in150chilometri: igiovanisonopassatidai4.000metridiLaPazallespondedelRioAltobeni

InAmazzoniatragliindigeniMoseten
IlraccontodeidodicistudentichepartecipanoalcampodisolidarietàdelMlal inBolivia

« Il vino, un amico» nel segno della
solidarietà e nell’anno europeo de-
dicato ai temi della disabilità e del-
le persone che ne sono colpite.

Sarà questo il tema, il filo condut-
tore e il messaggio che sarà lancia-

to in occasione della rassegna,
giunta alla sua 33ª edizione, che si
terrà a Casteggio nella prima setti-
mana di settembre nell'area fieri-
stica della città, capoluogo dell'Ol-
trepo Pavese.

Il ricavatoalcentrodiconsulenzagratuitadell’Unioneciechi

ValpolicellaeSoave
conetichetteinBraille

La vendemmia in Valpolicella

Hanno dato sicurezza ad un bambino
che ha dato loro una gioia enorme.
Questa è la storia di Andrea, un picco-
lo fanciullo del Nepal che è arrivato
nella nostra città nell'aprile scorso.

Protagonisti di questa bella pagina
sono due professionisti di Verona, en-
trambi avvocati, che hanno preso la

decisione molto ponderata di adotta-
re un figlio, nato in un Paese estero,
salvandolo da una vita modesta desti-
nata comunque a poche gioie ma a
tanti dolori.

Cesare Placanica e Cinzia Degani
hanno iniziato la loro storiadi adozio-
ne ancora nel 1998.
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Andrea, il figlionato
a14.000kmdidistanza

Andrea tra mamma Cinzia e papà Cesare

InfermieradiCavalodiFumanelavorainunacomunitànellostatodiMaranhao, inBrasile,
dovel’altradomenicaèstatouccisopadreTaddeo, ilcappuccinodi74annichel’avevafondata.
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